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“Accoglietevi come Cristo ha accolto voi” (Rm 15,7)
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I temi delle Giornate Nazionali delle Migrazioni che ogni anno la Chiesa in Italia propone in primo luogo alle comunità cristiane, non ignorano i problemi emergenti, d’attualità, ma vanno ben oltre. Essi sottolineano di anno in anno un valore importante se non fondamentale dell’ “essere cristiano” e dell’ “essere comunità cristiana”, ricordano a chi vuole seguire Cristo ed agli uomini di buona volontà la coerenza tra fede e vita.

Il tema di quest’anno - l’accoglienza - è poi quanto mai all’ordine del giorno. Infatti se è difficile trovare chi la cancelli espressamente dal suo vocabolario, in pratica sono molti, individui, gruppi, movimenti ideologici o politici, che la rifiutano, anzi le muovono guerra con una grande varietà di pretesti che si sforzano di presentare come motivi legittimi.

Un imperativo categorico. Per il cristiano l’accoglienza non si pone sul fronte del facoltativo e dell’opinabile, dove si può stare di qua o di là, non è nemmeno un esortativo, ma un imperativo categorico, ossia non ammette condizioni o limitazioni. È versione più concreta, più ravvicinata alla realtà quotidiana dell’altro imperativo: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato” (Gv 15,12).

In altre parole con l’accoglienza non si scherza, non è una delle tante opere buone da aggiungere o togliere. Ne va di mezzo la stessa opzione fondamentale, l’identità cristiana, la fedeltà al Vangelo, l’imitazione di Cristo.

Le migrazioni: un banco di prova. Banco di prova oggi classico e quotidiano dell’accoglienza sono le migrazioni e ci sarebbe stato un grande pericolo di scordarcelo, anche all’interno della Chiesa, se non fossimo richiamati dalla parola forte, chiara, insistente del Santo Padre, in particolare dai suoi messaggi annuali per la Giornata Mondiale delle Migrazioni. I temi che egli tratta sono i più disparati, ma il richiamo all’accoglienza è sempre presente. Anche il messaggio per quest’anno - che sembra portare in altra direzione, quella appunto espressa dal titolo: “Dialogo inter-religioso” - può essere tutto letto in chiave di accoglienza, presentata in termini molto concreti. Vediamone qualche spunto:

a) Il Papa si introduce con l’immagine dell’umanità che ormai ha assunto “il volto di un grande villaggio”, quel villaggio che, in quanto globale, dovrebbe essere luogo di accoglienza per tutti; ma per molti è luogo di esclusione: solo a una parte privilegiata oggi è consentito attingere alla fontana e tanto più sedere alla mensa di questo villaggio. Ma forse questa ingiustizia “globale” non è che commuova o smuova più di tanto anche noi: la compresenza, il semplice incontrare “il diverso” per strada, sul tram o al bar ci dà un certo fastidio.

b) Dalla compresenza alla convivenza: siamo “chiamati a convivere, gli uni accanto agli altri”. C’è un bel salto da fare, facile forse in teoria ma che qualcuno si rifiuta di fare: chi ad esempio non si rassegna che gente di pelle diversa abiti nel suo stesso condominio o che proprio in chiesa si permetta di sederglisi accanto. Quante barriere tentiamo di alzare! “è indispensabile che cadano... le barriere della diffidenza, dei pregiudizi e delle paure, purtroppo ancora esistenti”. Un monito che il Papa rivolge non solo ai potenti della terra.

c) Dalla teoria alla pratica: a poco servono qui i grandi discorsi, “servono - è ancora parola del Papa - gesti quotidiani posti con semplicità e costanza, capaci di operare un autentico mutamento nel rapporto interpersonale”. Questi gesti sono alla portata di tutti, singoli e gruppi. Questi gesti creano la cultura dell’accoglienza.

Un impegno di comunità. Devono accogliere questa “sfida” (parola ricorrente nel messaggio pontificio) soprattutto le parrocchie, che possono “divenire palestra di ospitalità”, anche per fare da stimolo ai grandi agglomerati umani, “le metropoli” ad essere “veri laboratori di civile convivenza” e così valorizzare la “mobilità umana come fucina... di dialogo fecondo”. Sembra che il Santo Padre voglia spendere tutte le parole possibili, “fucina, palestra, laboratorio”, perché le migrazioni vengano coraggiosamente colte anzitutto come grande opportunità, come risorsa, e gli impatti talora traumatici tra immigrati e la nostra società non siano tali da renderci convenzionali o menzogneri nel definirla società di accoglienza. Comunque come cristiani siamo ben consapevoli che l’accoglienza rimane punto irrinunciabile della nostra fedeltà al Vangelo. Ce lo richiama la Lettera ai Romani con parole inequivocabili: “Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio” (Rm 15,7).

Last but non least desidero ricordare che la giornata intende farci riflettere su tutta la “gente in cammino”, sulle varie categorie di persone migranti. Sarebbe riduttivo e stonerebbe se in questa Giornata ci ricordassimo solo degli immigrati in Italia. È dovere sensibilizzare, informare, pregare anche per i milioni di italiani all’estero, anche per i rom e sinti, per i fieranti e circensi, per i marittimi. Alla Chiesa sono presenti tutte queste persone che in modo diverso devono affrontare difficoltà, pregiudizi, problemi per lo più sconosciuti ai sedentari.

Il foglio accluso nella cartella - che descrive le manifestazioni centrali che quest’anno si stanno svolgendo nella regione Basilicata - dimostra che la Chiesa non ha dimenticato nessuno: per tutti questi gruppi la Chiesa chiede una cultura di accoglienza, come premessa indispensabile per una pacifica convivenza umana e per i cristiani, come segno di coerenza con la fede nel Dio, Padre di tutti gli uomini.
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